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E* possibile ipotizzare 
« scenari » diversi — an
che se non alternativi — 
per lo sviluppo della poli
tica estera su scala plane
taria della nuova presiden
za statunitense. Sono trop
pe le incognite per non 
imporre cautela di. previ
sione all'osservatore. 

Risulta invece non ideo-
logistica, né azzardata pro
fezia, l'affermazione ». che 
l'elezione d i Reagan pro
spetta giorni ancora più 
difficili per tutte le forze 
progressiste, per tutti i mo
vimenti nazionali dell'Ame
rica Latina. Essa sgorga dai ' 
fatti, prima ancora che dal
le posizioni sostenute dal 
candidato repubblicano du
rante la campagna eletto
rale. -, ' . ' . . -

Nel trascorso quinquen
nio mutamenti significativi 
si erano venuti profilando 
o realizzando nel subconti
nente. Avvio di « democra-
tbrazione » di alcuni regi
mi; rafforzamento dell'ag
gregazione comunitaria su 
di una linea di autonomia 
dei paesi del Patto andi
no; espansione del movi- ~ 
mento dei non allineati a 
dieci Stati latinoamericani 
e crescente impegno del 
Messico su terreno analo-
go; radicalizzazione nazio
nale e democratica dei pic
coli paesi dell'area crucia
le dei Caraibi e via via, • 
dalla incipiente opposizio-

- ne attiva della DÒ cilena 
fino all'eruzione nell'istmo 
centroamericano culminata 
con la liberazione del Ni
caragua: il processo di mu
tamento ' aveva essenziali 
fattori interni, ma ad esso • 

_ non fu certo estranea ~ yi 
campagna per i diritti urna-
ni condotta da Carter. Es
sa delegittimò le tirannie 
che si erano impiantate in • 
nome e con la cauzione di . 
Washington; nonostante le . 
ambiguità, ipocrisie, limiti \ 
che la segnarono contribuì ; 
a ravvivare gli stessi fat
tori endogeni di mutamen
to. L'approdo in America 
Latina dall'Europa dell'In* ' 
ternazionale socialista, ve
rificatosi proprio in quegli 
anni (e che non può ve
nire volgarmente ridotto a -
copertura dell'espansione 
economica del capitalismo 
tedesco, dato che significò ..-
anche appoggio consistente 
all'insurrezione sandinista e • 
a diversi movimenti di lot
ta), si avvalse dell'apertura . 
carteriana, anche per poi : 
scavalcarla. Ma dall'estate 
del 1979 in America Lati
na ha preso corpo il ro
vesciamento di tendenza. . 
A partire dalla assurda 
« scoperta » di Carter del- -
là presenza di una brigata -
sovietica a Cuba, si è le
vato sul subcontinente un 

Per ridare certezze imperiali àgli USA 

tornato « cortile di casa » 
Perché regimi come il Cile , 
e la Bolivia vedono nel nuovo 
presidente un loro alleato 
L'esempio della Giamaica: 
un disegno di subordinazione 
politica ed economica 
I rapporti con Cuba e 
il « ventò da guerra fredda » 

controvento da guerra fred
da, anticipatore e momen
to assieme della successiva 
crisi delle relazioni inter
nazionali. 

Da allora, i peggiori dit
tatori hanno ripetutamen
te e pubblicamente indica
to in Reagan il « proprio » 
candidato (Pinochet addi
rittura sbeffeggiando Car
ter* dopo il plebiscito-farsa 
in Cile) mentre nel Salva
dor i gruppi della destra 
estrema, che negli scorsi 
mesi hanno ripetutamente 
manifestato contro l'amba
sciata statunitense in nome 
della « pace dei centomila 
morti », chiamavano Reagan 
a gran voce. All'inviato di 
Carter che un mese fa in 
Bolivia confermava il con
gelamento dei rapporti de
ciso da ' Washington dopo 
il colpo di Stato, il gene
rale Garcia Meza ha repli-
cato pubblicamente che il 
potere golpista attendeva 
da Reagan un rapido rico
noscimento. " , - '• 

Cronaca ' minore? - No. 
Carter era ancora alla Ca
sa Bianca, ma l'assemblea 
dei « grandi elettori ». la 
feccia barbara dell'Ameri
ca Latina, aveva già scelto 
il suo avversario a presi
dente: perché nel clima di 
montante ritorno alla guer
ra fredda Reagan (che do
po l'Afghanistan aveva so
stenuto la necessità » del • 
blocco navale di Cuba) ne 
risultava l'interprete più 
conseguente e, quindi, già ; 
vincitore. - '-•....<. 

Spiegazione e conferma 
di questa affermazione si 
possono .ricavare da quan
to accaduto il 30 ottobre 
in Giamaica, osservatorio 
di straordinario rilievo per 

intendere il messaggio che 
l'elezione di Reagan lancia 
all'intero continente. * 

Si è votato nell'isola cin
que giorni prima che ne
gli USA e il « Peopie ita-
tional party > ' guidato da 
Michael Manley, al gover
no dal 1972, è stato battu
to dal « Jamaican labour 
party » di Edward Seaga 
(partito reazionario nono-

, stante l'etichetta) è ridot
to a un pugno di seggi, 
una decina, sui sessanta 
del Parlamento. Il giórno 
dopo « Le Monde » ha aper
to il suo editoriale soste
nendo che « ... un simpatiz
zante del signor Ronald '. 
Reagan indubbiamente va 
a sostituire un amico del 
signor Fidel Castro... »: ve
ra, eppure parziale fuor
v i a l e affermazione. M. 
Manley, vice presidente del
l'Internazionale socialiste, 
otto anni fa avviò una po
litica estera che progres
sivamente fece del suo pae
se uno dei componenti più 
attivi del movimento dei 
non allineati. Il- governo 
giamaicano si volse alla 
CEE e i rappresentanti del-
la - Comunità -conobbero 
Manley come duro negozia
tore nel corso, delle trat
tative per la stipulazione 
della « Convenzione dtLo- ' 
me » assodante la CEE a 
quarantasei paesi d'Africa, 
Caraibi, Pacifico — gli 
ACP — ma altrettanto lea
le promotore della sua de
finizione, poi della sua ese
cuzione e infine del suo 
rinnovo, la scórsa prima
vera, allargato «miai a ses-

. santa.paesi ACH-dicui no-
"ve dei Caraibfr é* del Cen
tro America. Le relazioni 
tra Giamaica e Cuba nel . 

Poliziotti giamaicani pronti a intervenire durante lo svol
gimento delle ultime elezioni. Sul giornale, il simbolo del 
partito laborista, che risulterà vincitore 

trascorso quinquennio si so-
;QO fatte strette e amiche
voli* culminando nel comu
ne appoggio alla rivoluzio
ne sandinista in Nicaragua 
e alla liberazione dì Gre-
nàda dal tiranno Gairy (il 
gangster riparato a New 
York). 

Evidente e dichiarato lo 
scopo di tale politica. Si 
trattava di allargare le ma
glie della soffocante presa 
statunitense sugli ordina
menti interni e sulla col
locazione internazionale del
la Giamaica, per la con
quista di uno spazio di so
vranità, nella contempora
nea prefigurazione di una 
intesa che abbracciando IV 
intera comunità caraibica 
le desse personalità inter
nazionale e potere nego
ziale. . •'•-•: - "' .•" 

Cuba, e CEE;. due, poli 
per ^ì^rfonrr affiiréaóìento; 
obiettivo e proiezióne del
la politica di rinnovamento 
tentata dal governo di Man
ley delle strutture dipen

denti, distorte della socie
tà giamaicana: riforma a-
graria; severa imposizione 
fiscale sulla bauxite estrat-

' ta delle compagnie trans-na
zionali; controllo dello Sta
to sui cambi. e ; sul ; com
mercio estero. • • r5^ ;:- '. 

Fuga di capitali, blocco 
degli investimenti, rallen
tamento della . attività 
estrattiva 'delle compagnie, 
manovre di destabilizzazio
ne economico-politica han

no costituito la risposta del 
mondo degli affari T'--•-' ' -

Il leader del JLP, Ed
ward Seàga (cittadino nord
americano fino al 1962 
quando, alla proclamazione 
della indipendenza della 
Giamaica, egli ne assunse 
la cittadinanza) ha condotto 
la campagna elettorale . su 
quattro proposizioni. osses
sivamente '•, ripetute; ....espili* 
sipoefedéirainbasciàtoTé rcu-
baho Estrada in vista della 
rottura delle relazioni con 

' l'Avana; realizzazione di un 
trattato di « associazione » 

- della Giamaica con gli USA < f, 
v (alla faccia della CEE) sul ' * 

modello del rapporto vin
colante Portorico a Wash-
inghton; garanzia di un 
prestito di 300 milioni di 
dollari di banche aprivate »' 

-/- statunitensi da lui ottenuto, 
assieme all'impegno delle i 
medesime ai più larghi in
vestimenti nell'isola; appel
lo a Reagan per una « ri- • 
messa d'ordine» in Centro ; 
America. 

Nel programma di 2 su- t'-t 
bordinazione politica e di 
ricolonizzazione economica 
che ha tristemente guada
gnato la partita in Giamai
ca si coglie intero il senso . 
della, tendenza sviluppatasi 
negli Stati Uniti dinnanzi al 

. logoramento delle certezze 
imperiali perfino nel sub-

,; continente. 
• Nel suo discorso televisi
vo del 18 ottobre, dopo ave-
re adombrato un trattato di 
integrazione tra USA, Cana
da, Messico, riferendosi al

l'assieme delle due Ameri
che, il candidato repubbli
cano ha concluso: « Nessu
na regione del mondo do
vrebbe avere una più alta 
priorità di quella nella qua
le noi viviamo ». Neoisola
zionismo? 

Anche tale ipotesi — poco 
credibile — supporrebbe 
comunque l'esercizio della 
più dura potenza statuni
tense sul e patio trasero » 
(il « cortile di casa » latino 
americano) secondo la tra
dizione che discende dalla 
dottrina di Monroe e date le 
necessità che agli USA oggi : . 
derivano dalla competizione 
per il potere mondiale. 

Naturalmente Reagan ha 
collegato la sua - petizióne 
all'accusa a Carter di ave
re « alienato i nostri amici 
nell'emisfero, incoraggiato "• 

; la destabilizzazione dei go- ; 
; verni, permesso all'influen~ '•:• 
za sovietica e cubana di in
gigantirsi». ;•> , 
- Ma la verità è tutt'altra. ••, 
L'elezione di Reagan, per le > 
tendenze =: reali - che - essa 
esprime, pone problemi e 
dilemmi acuti ai compagni : 
cubani o al Fronte sandi
nista come alla Chiesa bra-ì; 
siliana, ai liberali argentini 
come ai nazionalisti messi
cani (per non parlare della 
resistenza nei paesi oppres
si) . Essa segna motivi di al
larme per l'Internazionale 
socialista e per l'ala della ; 
Unione mondiale democra* \ 
tico-cristiana maggioritaria 
in America Latina. E preoc- '/• 
cupazioni anche per la CEE, .., 
ò almeno per il.diségno di 'l\ 
nuovi rapporti con le diver-

~ser regioni del'Tèrzo mbn- ' 
do, delle sue istanze più il- : 
luminate^ -'•-. 

Renato Sandrì 

Primo Conti festeggiato a Firenze con una vasta mostra antologica 
FIRENZE — IT 16 ottobre 
Primo Conti ha fatto ottanta 
anni, settanta circa facendo 
la spola, avanti e indiètro.. 
tra le esperienze artistiche 
del secolo. Di lui si potreb
be dire quel che disse Paul 
Eluard di Max Ernst: che 
è un vecchio fatto di mólti 
fanciulli. Ironico e sottilmen
te beffardo, attivissimo come 
pittore e come organizzatore 
(ha dato vita, donando la 
villa di Fiesole con opere e 
prezioso materiale documen
tario,. a quella Fondazione 
Primo Conti che potrà essere 
di grande utilità per lo studio 
dell'arte italiana dei primi 
decenni del secolo). 
Primo Conti si aggirava la 

sera dell'inaugurazione tra la 
'- gente che gli faceva festa, 

nella Sala Bianca e nelle al
tre sale di Palazzo Pitti do
v'è ordinata una grande an
tologica 1911-1980. che dure
rà fino al 4 gennaio e che è 
curata da Maurizio Calvési 

• e Giovanna dalla Chiesa, in
credibilmente somigliante, nel 
volto e negli occhi colmi di 
desiderio e di energia, al ra
gazzo dell'c Autoritratto > del 
1911 e degli altri autoritrat
ti giovanili. • • -
- Tra gli undici e i sedici 
anni, tra il 1911 e il 1916. 
passa - attraverso esperienze, 
si potrebbe dire che le bruci, 
cézanniane, fauves e liber
ty che circolavano a Firen
z e — s i pensi al grande am-

t basciatore di modernità e pre
sto di toscanità rientrata nel
l'ordine che era Soffici — ma 
che Conti piega tutte all'ana
lisi e all'autoanalisi dell'esi
stenza come sospese tra lo 
stupore per l'energia germi
nale della vita e la prefigu
razione del dolore che l'accom
pagna e la struttura. E tra 
queste date lascia tre capo
lavori: «Autoritratto con tur
bante rosso> del 1914. «Nu
do di ragazzo » e « Autoritrat
to con accappatoio al mare» 
del 1915. 

In certi grotteschi disegni 
liberty di maschere e nelle 
cézanniane figure di vecchi 
fìssa un * clima * umano-po
polare dolente e deforme che 
si trova anche in Lorenzo 
Viani. Emilio Notte e Ottone 
Rosai. H 1917 è l'anno dell* 
esplosione futurista di Conti 
e di tutto un periodo di lavo
ro forse il più fertile e ge
niale della sua vita. 

Se le date dei dipinti futu
risti di Conti sono tarde ri
spetto alle date ufficiali del 
futurismo italiano, affatto ori
ginali sono la visione e il 
mondo in una serie di imma-

Habmcicttó 
esperienze 

per;^:fti^f; 
Uno straordinario percorso pittorico 
Sfrontatezza erotica ed esistenziale 

gini di ' piccolo formato ma 
di concentrata energia . con 
una tensione e una qualità 
pleblee che nessun futurista, 
nemmeno Boccioni, ebbe. Con
ti è un futurista speciale, de-
viante: - lo si scopre anche 
nelle pagine bellissime, not
turne - e brancolanti nella 
strada, dei suoi libretti: « Im-
bottigliature » del - 1917 e 
«Fanfara del Costruttore» del 
1919 e nella corrispondenza 
con l'intimo amico Corrado 
Pavolini. Intanto Conti - non 
è per nulla un dinamico e 
un macchinista: non gli inte
ressa la velocità dei nuovi 
mezzi ma la tormentata e do
lente psicologia degli uomini. 

Lo sbattimento a vortice, il 
« frullare » e l'aprirsi a peta
li della forma evidenziano 
una condizione umana e ri
cacciano la figura umana nel
la sua fatica, nella sua of
fesa. nella sua umiliazione, 
Il colore è tetro e tragico, 
a volte fortemente ironizzato 
come quando il dolore deve 
nascondersi dietro una smor
fia, una bestemmia, un ghi
gno. La desolazione supre

ma dell'uomo : che piscia in 
«Vicolo notturno», la stan
chezza della « Cocomeraia ». 
la sconsolata dissoluzione del
le figure delle «Profughe al
la stazione», il vortice della 
notte moderna nella « Barn-. 
boia», la solitudine come ga
lera di « Operaio all'osteria». 
il bordello plebeo e orrido di 
«Eros», la deformazione la
mentosa e spietata di «For
me - architettoniche di una 
mendicante ». la comicità gof
fa e paesana del « Saltim
banco». la solidarietà conta
dina delle donne sedute nel
la «Strada di paese». 

E ritorna sempre il fiasco ' 
del vino, il bicchiere, l'osteria, 
l'ebbrezza per cacciare vìa 
ciò che dà ansia e dolore. 
Non credo ci sia altro pit
tore italiano, nemmeno - Ro
sài. che tra le figure di una 
condizione popolana cosi ab
buiata abbia dato, per ironia.. 
per beffa, per risarcimento,; 
un tale posto al vino e al
l'osteria come ha fatto Con
ti. E il fiasco, la bottiglia 
li ritroviamo all'uscita bef
farda dal futurismo in quel-

Conti: e Vicolo notturno», 1117 

le immagini traballanti di 
una metafisica gridata nella 
strada e all'osteria dei capo-' 
lavori del 1919: «L'oste bur
lone». «Natura morta: pe
ra, pina e uova », « Marinaio 
ubriaco ». « Limonaro» e « De
metrio felice». 

ET su questa cerniera stri
dente eoe Conti fa girare il 
suo « ritorno all'ordine » ne
gli anni venti e che non si 
può assimilare subito al «cli
ma» di regime "del Novecen
to, Stranamente Conti mentre 
toma indietro si porta avan
ti quasi tutto il bagaglio di 
maledizioni, di dolori, di pic
cole voragini esistenziali, di 
acidità, di gusto per le zo
ne buie dell'uomo. 

Nascono cosi « Testa di 
contadina.strabica», «Suona
tore di fisarmonica», «Auto
ritratto con lo specchio». « I 
giocolieri». «Il bicchiere di 
latte». «Dopo il bagno», 
« Ballerine alla ribalta ». « Ma
rinaio con la pina». «Il rat
to delle Sabine» dei 1929 
(che è, con le pitture reli
giose. un tentativo di fare 
classico e in grande come 
allora si chiedeva per stare 
in pace con Dio e con il re
gime fascista) che oggi si 
vede, quasi picassiana defor
mità. come pura esibizione 
di erotismo recitato in chia
ve classica, «alla Poussin» 
da quei popolani e quelle po
polane che prima frequenta

vano le strade e le osterie e 
i bordelli. . 

C'è un quadro, infine, di 
bestialità e di preparazione 
dello scempio. che sta vigi
lante su tutti gli anni Venti 
di Conti: l'orrida riunione di 
« Macbeth e le streghe ». 
immagine di impressionante 
prefigurazione. Questo è. per 
sommi capi, quel che ci sem
bra abbia dato Primo Conti 
di poetico e di originale al
l'arte moderna. Certo c'è il 
morbido • e •-. compiacente ri
trattista borghese, m modi di 
falsa grazia che " appena si 
allentano nei ritrattini fami
liari, c'è fl pittore su com
missione 'negli orridi anni 
Trenta e Quaranta, e ani roc
chio e l'intelligenza di Con
ti si spengono. Bisogna at
tendere la guerra e i primi 
segni di croub del fascismo 
perctkV Conti avvìi, prima in 
chiave cubista poi in manie
re sempre nuove e informa
te. e anche fresche e sentite. 
quella rivisitazione delle 
esperienze - d'avanguardia. 
proprie e altrui, che si ma
nifesta nel *42-*43 con «Don
na che cuce» e «La modella 
che dipinge» e con le prove 

• sempre più spavalde del «Cia
battino» (1951), del «Bar
biere» (1956). della «Donna 
che cuce» del 1960 e di quel 
vero e proprio ritorno di fiam
ma che è la «Donna e coco
meri» (1960). 

Qui comincia un'avventura 
pittorica, tra passato e pre
sente. che può attrarre co
me' respingere violentemente. 
e che è affrontata da Primo 
Conti con una sfrontatezza e 
una freschezza erotiche ed 
esistenziali che durano anco
ra oggi, anche quando il 
mondo non gli sì mette più 
a fuoco.. -•,-

Dario Micacchi 

- . . r • ì 

L'ùltima tesi di Àgnes Heller 

• Dopo l'indagine sui biso
gni e quella sugli * istinti, la 
Heller, dunque, cede il passo 
ai sentimenti (Teoria dei sen
timenti. Editori Riuniti, 1980). 
Il suo obiettivo rimane sem
pre il prender corpo di quel
la ; rivoluzione delle forme 
di ! vita da lei- posta come 
aspirazione ad una società so 
cialista di uomini realizzati. 
Ma si tratta solo di uno sfon
do. Dentro si muovono sem
pre nuovi attori, nuove cate
gorie ' teoriche, nuove solle
citazioni, intuizioni, impres
sioni. Non tutti i conti forse 
tornano dentro questo monu
mento all'Antropologia che la 
pensatrice ungherese va len
tamente costruendo. Ma non si 
può negare che, tra le. mille 
domande che l'affollata società 
metropolitana suggerisce, la 
Heller si muova senza elude
re mai la simultanea esigen
za dì analisi e di verifica, 
di teoria e di politica. Incoru 
trandosi e misurandosi con ti 
« rischio » dell'attualità. C'è 
qui un decisivo suggerimento 
metodolonico che travalica i 
confini dell'antropologia mar
xista: la ricerca intellettuale 
non può nutrirsi di continui 
dover essere, di ripetitive 
elencazioni di * nuovi proble
mi » , senza - mai -• scendere in 
« campo aperto ». - - \v • s- -

Perché, ad esempio, si può 
certo legittimamente pensare 
che le teorie della Heller sia
no solo « sapere eloquente », 
prive di pregnanza culturale, 
una. sorta di eclettica « pap
pa del cuore* buona per tut
ti gli usi, a patto però che 
quando ci si trova di fronte 
a movimenti, gruppi di pres
sione, aggregazioni culturali 
spontanee che partono da ri
ferimenti vicini alle sue pro
blematiche non ci si blocchi; 
perennemente costretti dentro 
una drammatica alternativa: 
o un rifiuto teorico * ester
no » perché la realtà non sem
brili-coincidere col&pròprip 
modello scientifico e, politi
co, oppure l'impotenza di una 
passiva " e forzata assimila
zione ,• détte « nuove.. catego
rie». E* un po' la fragile 
alternativa metodològica che 
ha mostrato la corda, ne? di-i 
battito sui <nuovi soggetti*.' 
E le tanto proclamate nuove 
« frontiere del marxismo » non 
si schiuderanno attraverso 
una operazione trasformistica 
del medesimo vecchio potere 
intellettuale ma solo conse
gnando spazi di decisione a 
nuove discipline; perché su 
queste frontiere ormai agisco
no nuove figure intellettuali, 
nuove razionalità ' formali, 
nuove tecniche interpretative. 

Questa premessa per arri
vare a una domanda: come 
può dunque quél marxismo, 
che realmente ha oggi biso
gno di € più scienza e- pia 
politica », considerare degno 
di rilievo problematico l'ulti
mo lavoro helleriano intorno 
atta € crisi del sentirsi coin
volti* nétta società capitalisti
ca contemporanea? La . do
manda ne contiene una se
conda: è possibile dar vita 
ad un lavoro sociatogico-po-
litico sui sentimenti? Il volu
me détta Heller è tutto den
tro questo tentativo. Il ter
reno è minato. Ed è minato 
già sul nascere, sulla defini
zione di sentimento. Quetto 
che una travagliata e ricca 
tradizione filosofica ci ha con
segnato come luogo riflesso di 
categorie molto distantì: ta 
morale e rirrazionale-passio-
nale. La Setter vuole, elidere 
queste due ali del dibattito 
per conquistare una posizio
ne di originale centralità. Le 
intéressa, certo, battere le 
teorie deterministe secondo le 
quali a modo in cui si sente 
la vita è determinato dcuTam-
bìente. Ma se la cava con 
poco, aiutata daUe critiche 
corrosive di Bertalanffa. Le 
interessa certo superare le 
correzioni detta filosofia gre
ca classicc che identificavano 
3 sentimento con la morale. 
Ma le interessa soprattutto 
battere quella lunga intenzio
ne teorica per la quale sen
timento e pensiero netta vita 
giocano due partite diverse. 
Laddove A sentimento è pura 
immediatezza e tt, pensiero. 
invece, dialettica. 

Una lettera di De Michelis 
Riceviamo questa lellera: dal 

minislro delle Partecipazioni 
Statali Gianni De Michelis, e 
la pubblichiamo volentieri: 

m L'articolo apparso $n 
•Tf/ni/à" del 5 c.m„ relativo 
alla mia intervista a 'TEspres-
so", è veramente sintommtk*: 
rogito dire cioè che capisco 
lo choc che ha colpito VJ.W. 
ahituato evidentemente alle in
terriste con Vimprimatur dei 
superiori. Posso anche capire 

il smo disamato per i "fono'* 
da me usato nel rispondere 
alle domande di Alberto Sta
terà ma non comprendo come 
si possa scrivere —. • meno 
che non Io si faccia m mala' 
fede — (sinceramente lo vor
rei ewctnwertft che io ho de* 
òso di wcomdore "al Ucetlo 
dea foccostwttre,. del orocher, 
dell* puttana1". 

« Ancore una osservazione: 
coso c'entra Velettorato del fu

turo? Jion era certo mia In
tenzione sollevare il consen
so di masse di popolo attorno 
a qualche mia frase. Ma se 
lei ritiene che ometto possa 
essere avvenuto, lo cerne, avi* 
denteménte, non pmò che tasto» 
garmi. Significherebbe, qman-
to meno, che relettorato del 
futuro è quello stanco dette 
tante, troppe, piccole e grandi 
ipocrisie che molto spesso tra
sudano da interviste e cotto-

qot che anche 'TUnitm" 
disdegno di pubblicare ». 

No* è,certe il «rinàta» De 
Michel»'ad affermare «H et
te** seca* « al livello «W fae* 
ceneserf, nel nrocker* weita 
pattano »; né io affermo dw 
egli lo affermi. M i HOJO li
mitate aal ooooerore - reaprea* 
«ione éo , Ini 'cooperata per 
definire la condiaione in coi 
vena chi, come Ini, è « ogget

to di attenzioni Interessate », 
in qnanto ha avnto « «no scar
to di potere », ma per' il «to
mento non ha ancora ncqni-
aito e la capotiti di adoperar 
lo e gestirlo ». Che il e tono » 
con cai U ministro De Miche
li* ai eanrhne netThrterròta 
aia aóVgnato «Ila ano presen
te condhnone transitoria è — 
come riawfu chiara «allo serftv 

. Grmiisie che peraltro colli
ma nella-iostanaa con quello 
dello ateaao ministro, come si 
ricava dalla lettoni della sua 
cortese lettera, 

Sinceramente, almeno per lo 
storia del e tono », mi aspet
tavo — senta dire che le te
messi — ementile secche, ro
venti precisazioni; leggo in
vece nelle righe del ministro 
ma conferma venata dì com
piacimento. 

Ultimo precfaaaìone: io non 
ritengo affatto che rwlerrìtta 
dei miniatro «sollevi U con
senso di mane di none*»». 
«neneo pero cno oaR lo ri
tenga (scontando, beninteso, 
l'feerhefe); E siccome so che 
è intelligente e la so ranga, 
mi preoccopo nn pò*. 

V . s . V . 

«Sentire — avverte la Hel
ler — significa essere coinvai-, 
ti in qualche cosa > e dunque. 
fatta esclusione per i senti-
menti-drives (i sentimenti gui
da dell'uomo dalla nascita, fa-

• me; sete, ecc.) per tutto il re
sto, dagli affetti alle emozio
ni, il sentire e determinato da 
un processo di apprendimento. 
Sentimento è anche informa
zione. E' comunicazione. Di 
singoli, di gruppi, di massa. 
E' dunque possibile orientare 
e governare il sentimento. 
Non mette conto riferire qui 
il processo fenomenologico e 
sociologico attraverso il qua
le la Heller arriva a questa 
considerazione. Dobbiamo so
lo dire che il termine « gover
no dei sentimenti » non va in
teso nel senso di autocontrollo 
0 di soffocamento dei sensi da 
parte della ragione. Si tratta 
proprio del contràrio: lo stu
dio di nuove modalità col
lettive per le relazioni dell'io 

col mondo, di nuove idee for
za nel metodo di assolvimento 
dei compiti quotidiani o stori
ci individuali e collettivi dell' 
uomo. , ,_„ • . •},."... 

II mondo borghese, ha avu
to un proprio governo dei sen
timenti. Se La Nuova Eloisa di 
Rousseau, il Werther di Goe
the, Justine di Sade sono.tre 
momenti diversi della nascen
te aspirazione borghese alla 
identità tra emozioni sogget
tive e compiti della società 
nella fase di espansione, • Il 
Processo di Kafka. L'uomo 
senza qualità di Afusti, La 
montagna incantata di Mann 
suonano invece la campane 
di una crisi profonda, di una 
discrepanza tra i sentimenti 
dell'uomo e il dover essere 
dello stato sociale. La rappre
sentazione narrativa parla di 
uomini vuoti, uomini < senza 
compito. Di reale c'è solo ciò 
che non riceve espressione. 

Nuova idea della «cerisi morale» 
' Attraverso H gioco dei rife
rimenti letterari sulla nascita 
e sulla crisi del mondo borghe
se di sentimenti la Heller sem
bra proporre una, più avanza
ta interpretazione dell'attua-

\ le, abusato, concetto di « cri-
; si morale ». Non più tanto il 
cadere di vecchi, consolidati 
entusiasmi, (entusiasmi, nella 
società moderna, continuano 
infatua sorgere continuamen
te), vìa crisi della capacità 
di godere concretamente del 
proprio - sfesso 1 entusiasmo, 
contraddizione e scissione tra 
le idee detta propria rappre
sentazione mentale e la po
vertà dei segnali concreti che 
ci giungono nella vita quoti
diana. Non dunque un affol
lamento di messaggi (confu
sione, incertezza, paura) ma 
al contrario una scarsa rece
zione di segni. L'uomo corag--
giaso~ è'iAristotéle che parla 
-^rno#;é-qtìèlIo che non he? 
mai paura, ma quetto che sa 
quando deve avere paura. 

\ Dunque la modernità è dissi
patrice di conoscenza colletti
va non di potenzialità senti
mentali. Potrà suonare irrive-

] rente ma mi sembra di poter 
dire che perla Heller il pote
re è anche un metodo senti
mentale. Perché in ogni rela
zione, U giudizio, la verifica, 
U piacere derivano dal rac
cordo tra il soggetto e l'ogget
to. E* quésta la contraddizio
ne fondamentale, insiste la 
Eetter, non quétta tra privato I 

e pubblico. Tanto che risulta 
erronea la stessa utopia mar- • 
xiana della trasformazione del 
bourgeois in citpyen. \ . , • 

La personalità del citoyen 
infatti è altrettanto scissa di 
quella del • bourgeois. Quest' 
ultimo « coltiva » i sentimenti 
sui terreno della propria natu
ra egoistica, a primo sul ter- . 
reno della virtù pubblica; la 
differenza è certo sostanziale 
ma non dal punto di vista 
della costruzione di una per
sonalità non alienata. D radi
calismo dell'animo, in entram
bi i casi, non si raccorda con 
l'idea. La Heller tocca qui un 
problema centrale di molti 
moderni movimenti, gruppi, 
aggregazioni culturali e socia
li. E suggerisce l'interpreta
zione dell'obiettivo che muo
ve singoli indioidui a cercare, 
forzosamente, nuove ~ dimore 

]_d^'esistenza. ìfuove protezio
ni. Nuove percezioni. Nuove 
attività sensoriali. Vmterpre-

: tazione del sentimento diffuso 
' di doversi difendere dotte I 
. Grandi Strutture, dotte Gran

di Oggettivazioni del Sapere, 
dotta Grande Polìtica, dal 
Problèma. L'obiettivo è quetto 
che viene definito come epeak 
experience ». l'identità com
pleta tra soggetto e oggetto. 
il raccordo tra la propria idea 
di felicità e il lavoro, o U com
pito, o l'atto concreto che si 
sta svolgendo. Ma una vita 
totalmente siffatta non esiste. 

Indietro dalla teorìa dei bisogni? 
E poi, ammonisce la Heller, 

identità tra soggetto e oggetto 
non può significare annulla
mento del soggetto. L'espan
sione detta facoltà di cono
scenza, di comunicazione tor
na ad essere U vero metro 
detta totale espansione senti
mentale, U metro per giunge
re a sempre maggiori stati di 
« peafc experience ». Esperien
ze di gruppo, uso di stupe
facenti, tècniche di piacere, 
attività sessuali, ogni compi
to di regolazione dell'io cól 
mondo non può non essere 
giudicato alla luce di questa 
verifica di espansione senti
mentale. Ed è una verifica 
che ogni uomo fa anche con 
se stesso. L'uomo insomma è 
una struttura essenzialmente 
unitaria. E" la sua personalità 
ad essere scissa. Anche qui la 
Heller indica una via di ri-
ctmposixhme, 

-Ma questa volta è unu vk% 
che, forse, smarrisce 3 con
creto ancoraggio sociologico 
proprio detta « teoria dei bi
sogni ». Restano sullo sfondo 
di questa via di ricomposizio
ne due problemi che sembra
no nodali, che pure la Eetter 
considera ma forse in modo 
insufficiente: quel segnale 
guida detta espressione affet
tiva che consiste nel tener per 
sé i sentimenti (S rifiutarsi 
da parte del singolo alla stes
sa struttura detta 

zione). E in secondo luogo 
un problema moderno indotto 

dotto sviluppo dei massniedia, 
l'imitazione dei sentimenti, T 
autocostruzione di una secon
da natura differente dal
la propria istintiva perso
nalità. Operazione che non 
sempre provoca scissioni e 
contraddizioni nétta persona. 

Ma forse U vero problema 
è pia generale 9 riguarda 
l'uso che la Heller fa dette ri
cerche e détte tecniche psica
nalitiche verso le quali, for
se, mantiene un atteggiamen- . 
to ancora troppo esterno. Si 
avverte, insomma, qualche 
utopismo in più che nei prece
denti lavori. La vìa di eri-
composizione* indicata, V 
obiettivo del raccordo tra lo 
stato di felicità e U proprio 
compito concreto (lavoro, pro
fessione, idealità, atto, amo
re, gioco) è obiettivo assai 
poco lineare. La Heller lo ri
conosce e propone a ogni pas
so ti concetto di essere « buo
ni giardinieri di se stessi*. 
Ma lascia la stessa contraddit-
torta problematica, affasci
nante ma poco convincente di 
Oltre il giardino. 3 film di 
Hai Ashbg, dove nett'uttima 
immagine, con Peter Sellers 
che cammina sulle acque, pe
rentoriamente si conclude: 
*La vita è uno stato mentale*. 

Ferdinando Adornato 

Piero Angela 
nel cosmo 
alla 
della vita 

• -

quarta edizione 


